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			La guerra di Adele

		

	
		
			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: «Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov».

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			Prefazione

			Dopo una breve introduzione sullo svolgimento della serata dedicata alla raccolta fondi per “Casa Sicura”, lo speaker scelto per traghettare dal palco del teatro Alfieri di Torino tutti gli ospiti, dall’inizio alla fine della serata, si prodiga nei ringraziamenti a tutti coloro che l’hanno resa possibile.

			«Ringrazio i nostri ospiti famosi che si esibiranno senza compenso e ci regaleranno tanta musica e belle canzoni da ascoltare e da ballare, ringrazio gli artisti che ci hanno omaggiato di alcune meravigliose opere dipinte da loro, allo scopo di essere vendute durante la kermesse di questa sera, ringrazio tutti coloro che hanno aderito all’invito. Il ricavato della serata, come sappiamo, servirà a sostenere la casa famiglia che ospita le donne vittime di violenza domestica e i loro figli».

			Tutti gli invitati erano comodamente seduti ai loro tavoli apparecchiati e attendevano di essere serviti affinché la serata avesse inizio.

			«Questa casa-famiglia è stata voluta fortemente da Adele, Sara e Eva. Grazie a loro è nata la fondazione “Casa Sicura” che oggi è al suo quindicesimo compleanno, un traguardo importante».

			Terminati i ringraziamenti introduttivi, lo speaker si gira verso Adele, Sara e Eva indicandole.

			«Queste tre donne sono un vanto per la città di Torino, sono partite dal nulla, dopo anni di duro lavoro, sono le tre maggiori azioniste di una Società di cibo da strada, la ASE spa», e le invita a salire sul palco.

			«Questa serata di beneficenza in favore della Fondazione, oggi non esisterebbe senza di loro, che si sono battute per questa causa».

			Poi girandosi verso Adele che ne è il Presidente:

			«Signora Baudino, vuole dire qualcosa in merito?», passandole il microfono.

			«Buonasera a tutti, grazie per essere presenti a questo appuntamento annuale. Come sapete noi teniamo tantissimo a questo progetto che mira ad aiutare le donne vittime di violenza domestica, credetemi sono tante e sono veramente bisognose di aiuto. Spesso non hanno né una casa né un lavoro né una famiglia su cui contare. Queste donne vanno aiutate finché non saranno in grado di camminare da sole, mettendole al sicuro dai loro aguzzini».

			«Per questo è nata la Fondazione “Casa Sicura”, di cui la ASE spa è fondatrice e sostenitrice», conclude il discorso al posto suo lo speaker.

			«Signora Cravero, vuole aggiungere qualcosa?», continua lo speaker consegnando il microfono a Sara.

			«Grazie a tutti, sono felice di vedervi numerosi, eleganti e belli, mi auguro che siate anche generosi, per darci una mano, affinché altre donne non debbano affrontare l’inferno che ho passato io, ricordate che gli amici sono importantissimi, forse fondamentali per uscirne a volte addirittura vive, io ne sono la dimostrazione. Se sono qui questa sera, viva e vegeta, lo devo alle mie amiche Adele e Eva, quindi amici, aiutateci ad aiutare!!! Buona serata a tutti!!».

			Sara cede il microfono a Eva che aggiunge:

			«Questa serata di divertimento per noi, è importantissima per le donne che si trovano sole ad affrontare un carnefice che le plagia, le manipola e le massacra di botte. Queste donne potrebbero addirittura andare incontro alla morte e i loro figli crescerebbero senza una mamma, forse affidati ai servizi sociali, senza la protezione di “Casa Sicura”. Non voglio aggiungere cose che già sapete, la serata si preannuncia piena di eventi, musica e divertimento».

			«Infatti darei inizio alla cena e dopo vi vogliamo tutti in pista a ballare!», gli viene in aiuto concludendo lo speaker.

			Adele, Sara e Eva all’età di cinquantacinque anni sono donne pienamente realizzate. Tornano al loro tavolo dove trovano ad attenderle i rispettivi compagni che ancora applaudono insieme agli altri ospiti per i loro interventi.

			Tanto lavoro, sacrifici e abnegazione, hanno permesso loro di arrivare dove sono oggi.

			Le cose non sono state facili per loro, venti anni prima…

		

	
		
			Capitolo I

			Adele apre la porta di casa, lascia il trolley e la borsa per terra nell’ingresso, si avvia di corsa in bagno non può resistere oltre, sta rischiando di farsela addosso.

			Il viaggio Torino-Milano era stato scorrevole, tanto che non aveva sentito la necessità di usare la toilette.

			Gli avevano fatto compagnia per tutto il tragitto e le rimbombavano ancora nelle orecchie le parole della mamma:

			«Spero che non debba pentirti quando sarà troppo tardi della tua scelta, tuo padre ed io abbiamo cercato di fartelo capire in ogni modo, Andrea non è l’uomo per te».

			«Perché insistete ancora? Sono anni che vivo con lui».

			«Allora come mai vieni sola, possibile che per lui sia così difficile trovare una giornata libera, da dedicare a te e alla tua famiglia?».

			«Lui è fatto così e poi vede poco anche i suoi familiari».

			«Non ti ama, mettitelo in testa, è un uomo egocentrico, egoista, narcisista e arrogante, come fai a non vederlo? Senza contare che non fate progetti, non parlate di matrimonio e nemmeno di figli e tu hai già trentacinque anni!».

			«Non vuole figli, lo sai bene, in quanto al matrimonio sono sicura che presto verrà».

			«Tu invece li vuoi dei figli tuoi? Dimmi Adele, li vuoi?».

			«Non lo so! Non ci ho pensato».

			«A tuo padre e a me ci pensi? Alessandro non ne può avere, tu sei rimasta la nostra unica speranza di avere un nipotino…».

			Adele, esasperata dall’incalzare della mamma, era corsa in camera sua a raccogliere le sue cose per poi uscire di casa, sbattendo la porta. Sarebbe tornata a Milano un giorno prima del previsto.

			“Un nipotino”, continuava a pensare lungo il tragitto e… “Non ti ama”.

			Finalmente a casa, adesso che ha ritrovato la tranquillità, tutti i suoi sensi rimasti sospesi in quei lunghissimi secondi, tornano a funzionare, respira, ma soprattutto sente… dei gemiti provenire dalla camera da letto.

			Scatta in piedi, le mutandine ancora fra le mani, cammina, cercando di tirarsele su, mentre si precipita verso la stanza da cui provengono i rumori, la porta è socchiusa, la spalanca di botto e resta impietrita, non può credere a quello che le si para davanti. 

			Recuperata dopo il primo momento di sgomento l’uso della parola, ma ancora incredula esclama:

			«Andrea… Simone… che state facendo?».

			I due uomini, nudi nel letto che era solita condividere con Andrea, palesavano di avere appena svolto attività sessuale, il cui culmine doveva essere giunto nel momento stesso in cui la donna apriva la porta, a giudicare dai guaiti emessi da entrambi e dal fatto che erano ancora avvinghiati, ansimanti e sudati.

			Simone era un giovane praticante che da qualche mese Andrea le aveva affiancato, allo studio Commercialistico di cui Andrea era l’unico proprietario e in cui Adele lavorava.

			«Adele, che ci fai qui, non dovevi tornare domani?», replica Andrea in evidente imbarazzo.

			«Volevo farti una sorpresa e invece la sorpresa l’hai fatta tu a me…».

			Andrea, con gli occhi sbarrati e vitrei, guarda Adele come fosse un fantasma. «Non ti ho sentita arrivare».

			«Lo credo bene, i tuoi sensi erano troppo impegnati a fare altro», lo apostrofa lei sarcastica.

			Simone che si sente di troppo ha già iniziato a vestirsi, Adele, sfidando con lo sguardo Andrea, gli suggerisce di fare altrettanto.

			«Il tempo di fare le valige e lascio la camera tutta per voi, se nel frattempo volete uscire a fare una passeggiata ai Navigli e magari buttarvici dentro, fate pure. A proposito Andrea, non credo che ti servano le mie dimissioni scritte, giusto?».

			«No no, naturalmente avrai quello che ti spetta senza nessuna trattenuta, ti riconoscerò anche qualcosa in più».

			Adele non crede alle parole che sta sentendo, mentre una vampata bollente le sale fino alla testa, facendola diventare paonazza.

			Prende le sue cose, si veste in cucina e come una lepre scappa via correndo dietro a Simone che è già fuori dalla porta di casa e lo sta aspettando.

			Rimasta sola Adele si guarda allo specchio, nota le prime rughe agli angoli degli occhi ed emette un urlo catartico che la svuota completamente dentro.

			“Cazzo mia mamma aveva ragione” pensa e le brucia, “perché non mi sono fermata a pensare davvero a quello che mi diceva da anni?”. E poi ancora: “Sono una donna sconfitta” e così un po’ prendendosela con sé stessa, un po’ piangendo, Adele ultima le sue valige. 

			Quando sta per uscire, si sofferma un attimo per dare un’ultima occhiata a quella casa in cui ha vissuto per anni, nella convinzione che sarebbe stato per tutta la vita, con un distacco surreale realizza che non c’è nulla di veramente suo. Ogni cosa è di Andrea. Lascia le sue chiavi di casa sul mobiletto dell’ingresso ed esce chiudendo lentamente la porta. Sta per salire in macchina quando il suo telefonino squilla, credendo che si tratti di Andrea pentito di quello che ha fatto, implorante perdono, Adele si affretta a rispondere senza neanche verificare il nome.

			«Ciao Adele sono Luciano, come stai?», risponde dall’altro capo del telefono un uomo dalla voce allegra e squillante.

			«Ciao Luciano che sorpresa, a cosa devo questa telefonata?».

			«Come stai bellissima Adele?».

			«Bene bene e tu?». Parlare con Luciano di solito la metteva di buon umore, forse per quel modo di fare così affabile tipico dei fiorentini. 

			«Bene, sai mi trasferisco a Londra, mi chiedevo se fra i tuoi clienti ci fosse qualcuno interessato a rilevare la mia attività a Firenze».

			«Purtroppo non ho clienti a Firenze, mi dispiace, ho qualche cliente fuori regione, ma nessuno dalle tue parti».

			«Non preoccuparti, me lo immaginavo, valeva comunque la pena farti una telefonata. Tu hai clienti di ogni tipo, e siccome non ho molto tempo per vendere, ho fatto un tentativo. Comunque grazie lo stesso Adele, ma non preoccuparti, troverò sicuramente la soluzione. È stato un piacere sentirti».

			«Aspetta, forse potrei essere interessata io, ho appena lasciato il lavoro che avevo, ma spiegami bene come funziona».

			Adele percorre il viaggio Milano-Torino, parlando al telefono con Luciano che, oltre a spiegarle dettagliatamente in cosa consista il suo lavoro, la distrae dai pensieri e dagli istinti omicidi che l’avevano pervasa dal momento che aveva trovato Andrea e Simone a letto insieme.

			Adele torna a casa dei suoi genitori, con grande soddisfazione della mamma, felice che finalmente la figlia abbia compreso che lei aveva ragione e si sia liberata di quell’uomo che non la amava.

			Adele riprende possesso della sua vecchia stanza, cerca di ritrovare un equilibrio interiore facendo lunghe sessioni di Yoga e passeggiate all’aperto.

			Per giorni aveva aspettato una telefonata di scuse da parte di Andrea, lo immaginava chiedere implorante il suo perdono, che la rivolesse a casa con lui, che dicesse che si era trattato di un episodio fine a sé stesso e che fra lui e Simone non c’era niente di importante.

			Lo avrebbe perdonato e sarebbe tornata da lui, ma immaginava che non sarebbe andata così. Sospettava che fra di loro ci fosse molto di più e che Andrea non avrebbe rinunciato a Simone. 

			Quella richiesta di perdono, quelle scuse non arrivarono e Adele sapeva che doveva accettare la sua nuova condizione di donna sola.

			Dopo un paio di settimane è pronta a riprende in mano la sua vita, si organizza per portare via dallo studio di Andrea i suoi clienti storici, mentre riflette sul da fare per il futuro.

			Affitta un piccolo ufficio, ma non accantona la proposta di Luciano, anzi, più i giorni passano, più accarezza l’idea di rilevare quell’attività.

			Nella sua mente sta prendendo forma un disegno che le piacerebbe realizzare con le sue care amiche Eva e Sara, a cui non ha mai smesso di pensare, nemmeno quando viveva a Milano. 

			Sarebbe fantastico, loro tre insieme in un progetto lavorativo, finalmente è pronta, può riunire il trio.

			«Ciao Sara, sono Adele, come stai?».

			«Ade, tesoro come vanno le cose a Milano?».

			«Non sono a Milano, sono a Torino».

			«Che bello, quanto ti fermi? Riesco a vederti?».

			«Sì che mi vedi, sono tornata a casa, definitivamente».

			«Come, adesso non vedo l’ora di conoscere tutti i dettagli e dimmi, Eva lo sa?».

			«Non ancora, ma appena attacco con te, la chiamo, che ne dici di vederci stasera così potrò raccontarvi?».

			«Sì certo, dove, a che ora?».

			«Ti ricordi dove abitava mio fratello Alessandro?».

			«Aspetta, ricordami… in Piazza Bernini, giusto?».

			«Sì, di fronte ho affittato un piccolo ufficio, voglio farci uno studio, mi serve perché ho dei clienti che non posso proprio lasciare. Ci vediamo là, compro qualcosa di pronto per la cena, cosi stiamo tranquille e possiamo parlare, facciamo verso le 20:00?».

			«Che bello!! Va bene… a dopo».

			Adele butta giù con Sara e chiama Eva.

			«Eva come stai?».

			«Ade… che sorpresa, bene e tu? Come vanno le cose con Andrea?».

			«Abbiamo chiuso, poi ti spiego, sono qui a Torino per restare, sei libera stasera per mangiare qualcosa insieme a me e Sara e chiacchierare un po’?».

			«Devo organizzarmi con le ragazze, ma ci sarò, non dubitarne».

			«Ho appena affittato un ufficio proprio di fronte al palazzo dove abitava Alessandro, non puoi sbagliarti».

			Eva conosceva bene Alessandro, ai tempi del liceo erano stati insieme per qualche mese, lei si era presa una grande cotta, ma per lui non era stato lo stesso, la trovava infantile e immatura. A onor del vero bisogna dire che Eva era molto più giovane di lui. Alla fine l’aveva lasciata per una biologa sua collega, molto più grande di lui. In breve avevano deciso di andare a vivere insieme, proprio in quella casa di cui adesso parlava Adele. Successivamente si erano sposati e si erano trasferiti in Inghilterra a lavorare in un Museo botanico. Non avevano avuto figli, forse, a causa dell’età avanzata di lei. Eva pertanto sapeva bene dove recarsi per l’appuntamento.

			“Adele deve essere veramente a terra, sembrava che si dovesse sposare da un momento all’altro con Andrea…”, rimuginava Eva, mentre cercava di arruffianarsi con la mamma mettendo in ordine la casa, per avere serata libera senza problemi.

			Alle venti esatte, le tre donne puntualissime si rivedono dopo anni.

			Restano un attimo ferme a guardarsi, poi scatta un abbraccio collettivo, corredato di lacrime e risate.

			Adele guarda prima Sara poi Eva, poi di nuovo Eva e Sara. Le sue amiche sono alte e magre, mentre Adele è più bassa e più in carne, pur avendo le sue rotondità proprio nei punti giusti.

			«Siete bellissime, anche di più di quindici anni fa!».

			«Senti chi parla, ma ti sei vista? Bella, formosa, con un seno da fare invidia, elegante, raffinata… cazzo, io sono una stracciona, non ti lego neanche le scarpe», ribatte Eva ammirata.

			«Eva ma che dici? Tu sei splendida, hai un viso radioso e un fisico da fare invidia a una ventenne e hai fatto pure tre figlie!», controbatte Sara dandole una pacca sul culo. «E senti che mele dure che hai!», aggiunge ridendo.

			Adele non perde tempo: «Andiamo ragazze, sono affamata e poi dobbiamo raccontarci un sacco di cose». 

			La scrivania libera per l’occasione è addobbata con una varietà mista di cibi: salame, formaggi vari, peperoni arrostiti, frittata con erbe di campo, e c’è pure la tipica so’ma d’aj (pane raffermo condito con aglio fresco strofinato sopra e olio buono), tutto rigorosamente preparato da Adele.

			Poi c’è anche lei, sovrana indiscussa della serata, una bottiglia di Franciacorta Extra Brut Riserva.

			«Chi la stappa?», chiede Adele.

			«Ci penso io», le risponde Sara.

			Nel frattempo Eva si avvicina al buffet con un piattino per iniziare a servirsi.

			«Vi dispiace se inizio a mangiare?».

			«Ti raggiungo!». Arriva subito dietro di lei Adele addentando una fetta di salame al volo.

			«Con il botto o senza?», chiede Sara che aveva il tappo quasi in cima

			«Con!», esclama Adele già pronta con il bicchiere in mano.

			«Evviva!!! Che bello noi tre insieme come una volta!!!», saltella Eva euforica, che esprime così la sua contentezza, contagiando chi le sta intorno.

			Le tre donne si raccontano le reciproche vicissitudini fra un piattino di formaggi misti, qualche fetta di salame e un bicchiere di prosecco.

			Nel frattempo fra una chiacchiera e l’altra una bottiglia è già terminata.

			«L’avevo previsto, eccone un’altra!», le stupisce Adele comparendo all’improvviso con un altro Franciacorta. «E vi informo che in frigo ne ho anche un’altra!».

			«Proprio come una volta», Sara ricorda le loro scorribande serali a base di alcol e altro.

			«Grande Adele! Tu sì che gestisci bene le situazioni, scommetto che ora tirerai fuori anche l’erba, ah ah ah», se la ride Eva già un po’ brilla, porgendo il bicchiere vuoto affinché le sia nuovamente riempito.

			«Mi dispiace cara, niente erba, dovrai accontentarti di quello che vedi, quei tempi sono andati, siamo diventate grandi».

			Sara guarda l’orologio e si accorge che sono le una di notte.

			«Ragazze è bellissimo stare con voi, ma qualcuno mi sta aspettando a casa, inoltre domani si lavora!».

			«La solita guastafeste uffa!», interviene Eva.

			«Lo so, dispiace anche a me, ma domani abbiamo anche un’ispezione in banca dalla direzione centrale».

			«Va bene Sara, non ti preoccupare, tanto ci rivediamo presto, devo fare a entrambe una proposta di lavoro, ho grandi progetti per noi tre».

			«Wow allora ci sono dentro anche io…», dice sorpresa Eva.

			«Certo cara, non vorrai bivaccare gratis tutta la vita alle spalle dei tuoi genitori spero…».

			«No davvero, e comunque anche io lavoro, poco, ma lavoro, do ripetizioni di italiano e matematica ad alcuni ragazzi delle superiori».

			«Già la secchiona della classe, ricordo…», dice ironica Adele che fra le tre era quella che al liceo elemosinava aiuto durante i compiti in classe.

			«Come vedi, non mi è servito essere brava al liceo, nella vita non ho ottenuto buoni risultati e non mi sono neanche laureata, quindi alla fine sei stata più brava tu…».

			«Eva hai fatto tante altre cose, come ad esempio tre figlie meravigliose. Ognuna di noi in questi anni ha accumulato il proprio bagaglio e il tuo è il più bello in assoluto», la rassicura Adele.

			Le tre donne si congedano, dandosi appuntamento alla domenica seguente, nel pomeriggio, allo stesso posto: lo studio di Adele.

			Ai tempi del liceo erano amiche indivisibili, passavano ogni istante del loro tempo libero insieme e non gradivano intruse nel loro trio.

			Dopo la maturità si allontanano per ben quindici anni, prendendo strade diverse.

			Adele va all’università Bocconi a Milano, Sara trova lavoro in banca, a due passi da casa sua a Torino.

			Eva durante le vacanze estive dello stesso anno conosce uno spiantato al Bandiera Gialla di Rimini, discoteca in voga in quel periodo, passa tutta la serata con lui bevendo e fumando erba, è un colpo di fulmine per entrambi. Una settimana dopo decidono di andare a convivere a Livorno con i genitori di lui, poiché naturalmente sono entrambi disoccupati.

			Le tre amiche hanno trentacinque anni, dopo quindici di contatti epistolari con qualche rara telefonata si ritrovano, scoprono di amarsi, esattamente come allora, è bastato incontrarsi per capire che fra loro non era mai finita, la loro amicizia è profonda e riparte immediatamente da dove era stata interrotta.

			Adele laureata in Economia ha lavorato diversi anni a Milano con progetti ambiziosi, per l’uomo che credeva di amare e con il quale sperava di costruire una famiglia, fino a quella domenica mattina, di rientro da Torino prima del previsto. Ha ancora davanti agli occhi quella scena, due uomini avvinghiati sudati e ansimanti nel suo letto, uno dei due era Andrea, il suo fidanzato, l’uomo con il quale aveva sognato un futuro.

			Andrea a quanto pareva, aveva perso la testa per il neolaureato Simone, lo aveva assunto nel suo studio e lo stava facendo crescere, come aveva fatto anni prima con lei.

			Adele non aveva compreso nei mesi precedenti perché il suo fidanzato stesse passando a Simone tutti i suoi clienti migliori, le sue assenze continue, le notti fuori casa per lavoro, ma adesso, alla luce delle nuove scoperte, ogni tassello del puzzle sta trovando la sua collocazione.

			Andrea stava riversando il suo interesse verso Simone. Lei era fuori.

			Aveva perso capra e cavoli e aveva buttato via anche il suo tempo. Forse era stata addirittura una liberazione per Andrea essere stato scoperto.

			Tornata a casa, delusa e arrabbiata per avere investito male tanti anni, doveva somatizzare l’accaduto.

			Difficile e doloroso da digerire, anche perché Alina tornava sull’argomento quasi ogni giorno, rendendo complicato, quasi impossibile dimenticare.

			Era come se la famiglia avesse subito un’onta inaccettabile da quell’uomo.

			«Quell’Andrea non mi convinceva, con tutta la sua sufficienza, si sentiva importante lui, non aveva tempo per te, non ti amava, ecco spiegato il perché, era omosessuale! Lo dicevo io che qualcosa non andava, ma anche tuo padre lo diceva, sai. L’unica che non voleva vedere eri tu…».

			«Mamma ti soddisfa tanto sparare sulla croce rossa?», rispondeva ogni tanto Adele quando si spazientiva.

			Pur sapendo che prima o poi si sarebbe stancata e avrebbe smesso, Adele si sentiva frustrata e umiliata, la sua sofferenza e la sua rabbia assumevano dimensioni pantagrueliche per non averlo capito da sola. Aveva avuto bisogno di toccare con mano. Tanta era la fiducia che riponeva in Andrea.

			Sara continuava a lavorare in banca in ruoli insoddisfacenti, benché la sua vita privata stesse prendendo una piega impensata e da qualche mese non fosse più single, la sua posizione lavorativa le pesava comunque.

			Sara era l’unica delle tre amiche a non essersi spostata dalla sua Torino, sul suo viso proprio tra gli occhi una profonda ruga le conferiva una connotazione triste e severa pur essendo in realtà una donna dolce e gentile.

			Fino a che non aveva conosciuto Gaetano, aveva avuto solo relazioni finite male, con uomini sposati. 

			Non che li andasse a cercare di proposito, il caso aveva voluto così, poi chissà, può essere che inconsciamente le andasse bene, questo le evitava di assumersi quelle responsabilità che tanto la spaventavano, come di creare una famiglia tutta sua.

		

	
		
			Capitolo II

			Sara fin da ragazza era introversa e nutriva scarsa autostima, crescendo non solo non era migliorata, anzi le sue insicurezze sembravano aver messo radici. Pur essendo una donna con le carte in regola per ambire al massimo dalla vita, soffriva interiormente una condizione di inadeguatezza rispetto al prossimo.

			Sembrava non rendersi conto di quanto fosse bella e intelligente, per questo tendeva a stare qualche passo indietro rispetto agli altri.

			Avrebbe potuto fare carriera, se solo fosse stata un po’ più condiscendente con qualcuno dei suoi superiori, ma lei era la donna che faceva sesso solo per amore, così era rimasta una semplice cassiera con la reputazione di donna acida, mentre le sue colleghe più scaltre scalavano le vette della loro professione.

			Convive con Gaetano da qualche mese, un uomo che le piace molto. Per la prima volta nella sua vita si sente davvero capita, coccolata, amata e protetta.

			Sara ha una sorella più giovane di tre anni, Zoe, che nel corso degli anni non le ha reso la vita facile. Zoe ha una spiccata intelligenza, un lavoro interessante in una galleria d’arte in Piazza Solferino, è una donna bella e apparentemente risolta almeno professionalmente. In competizione, fin dalla più tenera età con la sorella maggiore.

			Nonostante la sua indipendenza economica e la sua vivace vita amorosa, Zoe vive ancora in casa con i genitori.

			Fin dall’infanzia Zoe è vivace, simpatica, brillante e ribelle. Crescendo, il suo carattere indipendente, la sua arroganza intellettuale e il suo continuo essere in sfida con la sorella maggiore, rendono le cose difficili ai genitori.

			Nondimeno Sara non lo capisce, anzi, la adora, vede in lei quello che avrebbe voluto essere, ma che la sua timidezza e il suo carattere schivo hanno reso impossibile.

			Quando erano bambine, Sara la chiamava Tatina, e Zoe la chiamava Saia. Questi simpatici nomignoli erano loro rimasti e venivano fuori nei rari momenti goliardici in cui fra le sorelle regnava l’armonia.

			Con il passare degli anni, Zoe, senza farsene scrupolo, mette lo sgambetto alla sorella maggiore ogni volta che ne ha modo, cercando di affermare la sua superiorità estetica, intellettuale e caratteriale. 

			Portarle via il compagno di turno è da anni il suo sport preferito, per non parlare delle sue continue ingerenze nei rapporti con i loro genitori.

			Zoe da quando Sara è andata via di casa, è riuscita ad accaparrarsi l’affetto e le attenzioni dei genitori, che prima erano rivolte alla sorella e le difende a spada tratta. Quando Sara cerca aiuto o comprensione da loro, lei riesce a distrarli, convogliando le loro attenzioni su di lei convincendoli di avere criticità maggiori.

			La sua invidia va ricercata nella sua prima infanzia, fin da quando Sara era la nipote prediletta della nonna Maria che viveva in casa con loro, che non faceva che elogiarla e sminuire lei.

			«Sara è più bella, intelligente, più studiosa e ubbidiente, mica come Zoe che non ascolta mai», affermava di sovente.

			La convinzione di Zoe era che fosse così perché Sara per pregresse necessità dei genitori era stata molto di più con lei.

			Era più obbediente, sempre secondo lei, poiché così facendo, sapeva di ottenere dalla nonna quello che voleva. Poi cambiando le cose in casa, portare le bambine dalla nonna tutti i giorni non serviva più, quindi Zoe aveva frequentato l’asilo, frequentando la nonna occasionalmente in caso di necessità.

			Anche i genitori ogni tanto elogiavano Sara allo scopo di stimolare Zoe a fare meglio, ottenendo come risultato di alimentare in lei quella competizione malata, verso la sorella, maturata nel tempo.

			Aveva sofferto e odiato intimamente la sorella tutta la vita senza che lei lo sapesse o ne avesse colpa. Sara, al contrario, per molti anni era stata estremamente protettiva con lei giustificandola per ogni sua malefatta.

			Sara era grata a Gaetano che le aveva fatto aprire gli occhi, ora iniziava a capire quanto Zoe fosse rancorosa e cattiva verso di lei.

			Soffriva per questo perché amava profondamente Zoe e la presa di coscienza di quanto la sorella la osteggiasse o addirittura la odiasse da anni, ai suoi occhi immotivatamente, la devastava.

			Gaetano pur essendo molto più giovane di lei, sapeva molto bene quanto Sara fosse fragile e piena di insicurezze. Gli aveva raccontato dell’operazione avuta al seno anni prima. Un carcinoma, fortunatamente superato. Preso in tempo, grazie alla perspicacia e all’insistenza di una dottoressa pignola che, non vedendoci proprio chiaro, aveva insistito per sottoporla a ulteriori controlli. Era successo troppo velocemente, era come se un fulmine a ciel sereno l’avesse presa in pieno. Pensare che lei aveva fatto quel controllo così tanto per, in tutta serenità, sicura di stare bene, dal momento che non vi era alcun sintomo o familiarità con quella nuova letale malattia del secolo. In un istante le era crollato il mondo addosso. In quel periodo non aveva una vita amorosa, non aveva amiche fidate vicine e il supporto della famiglia non le bastava, si sentiva sola, così era caduta in una brutta depressione. 

			In quegli anni non si parlava molto di prevenzione, i controlli erano gestiti autonomamente. Quando la pagliuzza corta toccava a te, non sapevi se saresti sopravvissuta. 

			Era stata fortunata, quella dottoressa, che aveva preso in tempo la malattia, forse le aveva salvato la vita e con il trascorrere degli anni della malattia era rimasto solo un brutto ricordo.

			Non le piaceva parlarne, le uniche persone con cui lo aveva fatto, seppur con reticenza, erano gli uomini che aveva avuto successivamente, per ovvi motivi.

			Con Gaetano era stato facile, lui l’aveva messa talmente a suo agio che era stato naturale parlargliene ancora prima di spogliarsi la prima volta. Aveva il seno sinistro molto più piccolo del destro e la cicatrice era veramente imbarazzante. Quando si vestiva, imbottiva il reggiseno da una sola parte per farlo sembrare uguale all’altro.

			«Mi dispiace tanto di non esserti stato vicino in quel frangente». 

			«Non potevi, non ci conoscevamo».

			Lui la prende fra le braccia e lei si sente al sicuro.

			Gaetano si dimostra premuroso, la coccola, la riempie di attenzioni e di regali.

			Nessun uomo fino a quel momento l’aveva fatta sentire così importante e amata.

			Fin dalle elementari, Sara superava in altezza di una spanna le sue compagne di classe, era piena di lentiggini, con i capelli rosso/arancio. Le sue compagne la prendevano in giro per questo, forse perché era schiva e riservata o forse perché era la più brava della classe, la preferita della maestra. Le ragazzine, quando sono invidiose, riescono ad essere cattive, qualsiasi pretesto va bene per fare del male.



OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Bold.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


OEBPS/image/LQValente.jpg





OEBPS/image/LQValente1.jpg





